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Il 2015 è stato l’anno dei festeggiamenti per 
il centocinquantesimo anniversario dell’inau-
gurazione del primo tratto della Ringstraße di 
Vienna, poi prolungati l’anno successivo, in oc-
casione delle celebrazioni del centenario della 
morte dell’imperatore d’Austria Franz Joseph, 
promotore diretto dell’iniziativa.
Al di là del ripiegamento nell’aneddotica o nel-
la visione nostalgica del passato, gli spunti di 
riflessione per la contemporaneità che si posso-
no ricavare da questa e altre lezioni della storia 
del costruire sono leggibili come efficacemente 
propositivi a patto di tenere a mente, con luci-
da consapevolezza, la distanza concettuale che 
la separazione temporale tra ieri e oggi inevita-
bilmente pone.
Da un lato, il passato: la visione totalizzante 
dell’Ottocento tradotta nella capacità di dare 
allo spazio aperto valore strutturante di gerar-
chizzazione della città, ricavandone una inter-
pretazione riconoscibile di decoro, veicolata 
nella relazione tra premesse ideologiche e fina-
lità di carattere pragmatico e legittimata anche 
nei termini di strumento di welfare per gli abi-
tanti, secondo le accezioni di significato dell’e-
poca.
Dall’altro, i tempi recenti: la difficoltà della 
società fluida nel dare dignità condivisa ad un 
significato complesso di “estetica del transito-
rio”, anche con riferimento ai luoghi deputati 
– per costituzione – all’impermanenza d’uso: 
gli spazi aperti nell’urbanizzato. 
Il tema è certamente sfidante, tenendo a mente 
la tensione dicotomica che, ai nostri tempi, ci 
obbliga a interpretare l’implementato catalo-
go dei “vuoti” nell’edificato sia come continu-
um per gli equilibri ecosistemici – in quanto 
fondamentale vettore per la gestione non con-
venzionale dei flussi delle risorse ambientali 
e dell’energia, oltre che di dati digitali –; sia 
come quadro intrinsecamente frammentato in 
tanti “micro”, a riguardo dei quali le varie tec-
niche di agopuntura sono testate come rimedi 
per tentare di tenere ancorato il non-connetti-
vo spaziale alla accezione di connettivo sociale, 
nell’ambito generale di ricerca sul “welfare del-
la transitorietà” (oltre che sulla transitorietà del 
welfare stesso).
Verso una nuova fase di dibattito
Proprio nel 2015 la cultura austriaca che si oc-
cupa di landscape design ha consolidato la pro-
pria riflessione in una pubblicazione monogra-
fica, in edizione bilingue di Birkhäuser: il titolo 
Nextland (Licka; Grimm, 2015) è derivato da 
“Nextroom.at” – vetrina e free forum online 
(per ora prevalentemente in lingua tedesca) 
sulla architettura contemporanea in Austria –, 
riflettendone l’intento di strumento per la co-
noscenza e condivisione, al fine di alimentare la 
discussione collettiva. 
Il testo è, dunque, “collezione” e allo stesso tem-
po “collazione”: ovvero, sia curato showcasing 
per costruire un immaginario di riferimento – 
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“Verde verticale”: pennellate autunnali, Marktstraße, Dornbirn (Vorarlberg), 
Austria (fotografia di Alessandro Mazzotta, 2017).
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editando la migliore selezione da “nextland.at”, 
frutto di quindici anni di lavoro di raccolta da 
parte dell’OGLA, l’associazione che raccoglie 
i pianificatori del paesaggio e i landscape archi-
tect austriaci –, sia corpus quantitativo finaliz-
zato a successive analisi, comparazioni e dibat-
titi, alimentati dal public criticism. 
L’obiettivo programmatico di fondo è quello 
di traghettare la disciplina, per quanto attiene 
la formazione universitaria e l’esercizio della 
professione nel contesto locale, dalla fase di af-
fermazione e consolidamento verso quella della 
maggiore consapevolezza. 
La strategia è quella di provare a individuare 
propri codici concettuali, al fine di interpretare 
progettualmente l’aesthetic of the transitionary 
per l’open air contemporaneo come fatto cultu-
rale radicato nell’immaginario collettivo loca-
le, nelle relazioni tra linguaggi formali, espres-
sioni della tecnica e modi d’uso, bypassando le 
derive di semplificazione dilaganti ovunque, 
in primis la anacronistica contrapposizione tra 
green-only guys e form-first guys, ovvero tra enfa-
tiche “eco-scientizzazioni” e estremizzate reto-
riche del comporre, che vogliono contendersi il 
ruolo di fattori deterministicamente pervasivi 
sul progetto dello spazio.
 
Calpestando il suolo a ovest di Vienna
In Nextland la trattazione teorica è centrata su-
gli eventi nella capitale, ma senza dimenticare 
cenni alle altre realtà territoriali. 
Tra queste, il Vorarlberg, lo stato federale più 
occidentale dell’Austria, rappresentativo della 
complessità e della varietà insediativa di mol-
ti contesti alpini europei: ad assumere il ruolo 
di contraltare di Vienna come laboratorio di 
discussione sulla qualità architettonica dello 
spazio costruito “nell’estremo ovest” è stata 
Dornbirn, città pedemontana nella valle del 
Reno.
Qui, nella sede del Vorarlberger Architektu-
re Institute, il 28 ottobre scorso si è chiusa la 
mostra “Landschaftsräume. Zeitgenössische 
Landschafts-architektur in Vorarlberg [Pa-
esaggi. Architettura del paesaggio contem-
poranea nel Vorarlberg]”. Essendo i curatori 
dell’esposizione autori primi o contributori di 
Nextland, l’esposizione ha riprodotto la strut-
tura dei contenuti del libro stesso, anche in 
relazione a qualche non condivisibile sempli-
ficazione concettuale, o con riferimento ad 
alcuni non trascurabili vuoti di riflessione: 
ad esempio, la lettura del Moderno come mo-
mento di estrema schematizzazione formale 
dei linguaggi del landscape design, nonostan-
te le non poche e anche recenti riflessioni sul 
tema, di tutt’altro orientamento (O’Malley; 
Wolschke-Bulmahn, 2015), peraltro nel qua-
dro di una sempre più complessa, articolata 
“Intarsi”: contaminazioni nel suolo in un parcheggio a 
Bezau (Vorarlberg, Austria) 
(fotografia di Alessandro Mazzotta, 2017).
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“Tentativo di cristallizzazione”: architettura-scultura del transitorio a Hohenems (Vorarlberg, Austria)
(fotografia di Alessandro Mazzotta, 2017).
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e autorevole analisi sul Movimento in gene-
rale (Frampton, 2015); o, da un altro punto 
di vista, l’assenza di citazione del dibattito in 
corso anche in questi contesti sul ruolo degli 
spazi aperti come luoghi “performativi” per 
l’equilibrio ambientale del territorio di rife-
rimento, nei termini di consolidamento del-
la consapevolezza pubblica sulla sensibilità 
“eco-oriented” (Mazzotta, 2015). 
Ricomporre le collezioni
Chi avesse l’occasione di frequentare i luoghi 
in questione, con occhio vigile sul tema, si ac-
corgerebbe che a rappresentare il termometro 
di un’evidente sensibilità locale all’open space 
design è soprattutto la diffusa qualità negli in-
terventi anche recenti negli spazi dell’ordinario 
– qui, certamente, caratterizzati da una minore 
“turbolenza” di dinamiche d’appropriazione e 
fruizione rispetto alle grandi metropoli dell’al-
trove –, delineando un quadro spesso più ras-
sicurante rispetto a quello rappresentato dalle 
realizzazioni d’autore indicate come “opere-
simbolo” (in quanto tali, menzionate e illustra-
te nel libro citato e nelle mostre dedicate). In 
questi mastercases non è difficile rintracciare 
evidenti velleità di citazionismo di tendenze 
modaiole, già frequentemente viste altrove, op-
pure ansia di reiterazione – e dunque, banaliz-
zazione – di esempi fortunati in località molto 
prossime. 
Proprio anche dal recepimento dei molti con-
tributi di riflessione recente che – dal punto di 
vista della rinnovata attenzione al rapporto tra 
costruito e ambiente – documentano l’incon-
sistenza del cliché di interpretazione del Fun-
zionalismo come monolite concettuale omoge-
neo, potrebbe allora derivare una interessante 
“Inside-outside”: allestimento della mostra “Landschaftsräume. Zeitgenössische Landschafts-architektur in Vorarlberg” 
(13 luglio-28 ottobre 2017) al Vorarlberger Architekture Institute, Dornbirn (fotografia di Alessandro Mazzotta, 2017).
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traccia metodologica per ragionare sulla evolu-
zione del concetto di progetto contemporaneo 
nel Vorarlberg: ora i segni recenti del suo pa-
esaggio costruito sono costretti non solo nelle 
consuete derive di globalizzazione di linguaggi 
e tecniche, ma anche – specificatamente e pur 
se con molte eccezioni – nei binari di un im-
maginario scelto come riferimento privilegiato 
e celebrato come orizzonte figurativo condivi-
so (Gaüzin-Muller, 2011): la riedizione di una 
versione idealtipizzata del Razionalismo, pur se 
ricalibrato negli specifici contesti con (peraltro 
ricorrenti) contaminazioni formali e costrutti-
ve. Al momento, è soprattutto questa declina-
zione di neo-funzionalismo ad essere, in questi 
territori, assunta come manifesto in tre dimen-
sioni di valori come pragmatismo e rigore, at-
traverso i quali l’eccellente filiera locale del co-
struire trova un vettore visual di riconoscibilità 
del suo essere “servizio sociale” per il benessere 
diffuso, indubbiamente anche dal punto di vi-
sta economico. 
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